
SENTENZA DEL 15. 12. 1982 — CAUSA 737/79 

Nella causa 737/79, 

DINO BATTAGLIA, dipendente della Commissione delle CC.EE. presso il CCR 
di Ispra, Varese (Italia), con l'avv. Marcel Slusny, del foro di Bruxelles, e 
con domicilio eletto in Lussemburgo presso l'aw. Victor Biel, 18 a, rue des 
Glacis, 

ricorrente, 

contro 

COMMISSIONE DELLE COMUNITÀ EUROPEE, rappresentata dal suo consigliere 
giuridico sig. Joseph Griesmer, in qualità di agente, assistito dall'avv. 
Daniel Jacob, del foro di Bruxelles, e con domicilio eletto in Lussemburgo 
presso il sig. Oreste Montako, membro del suo servizio giuridico, edificio 
Jean Monnet, Kirchberg, 

convenuta, 

causa avente ad oggetto quanto specificato nelle conclusioni dell'atto intro­
duttivo, 

LA CORTE (Prima Sezione), 

composta dai signori A. O'Keeffe, presidente di Sezione, G. Bosco e 
T. Koopmans, giudici, 

avvocato generale: F. Capotorti 
cancelliere: P. Heim 

ha pronunziato la seguente 

SENTENZA 

», 

In fatto 

Gli antefatti, le conclusioni e gli argo­
menti svolti dalle parti nella fase scritta 
del procedimento possono così riassu­
mersi : 

I — Gli antefatti e la fase scritta 
del procedimento 

1. Per la fissazione del coefficiente cor­
rettore di cui all'art. 64 dello Statuto, il 
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Consiglio e la Commissione utilizzano, 
dal 1967, la seguente procedura di raf­
fronto del livello dei prezzi fra Bruxelles 
e le diverse sedi di servizio. L'Ufficio sta­
tistico delle CC.EE. procede regolar­
mente, in collaborazione coi servizi na­
zionali competenti, a rilevazioni dei 
prezzi per le merci ed i servizi conside­
rati rappresentativi delle voci di spesa 
tipo delle famiglie dei dipendenti nelle 
varie sedi di servizio. Per ciascuna voce, 
viene calcolato il rapporto fra il prezzo a 
Bruxelles e quello praticato nella città 
che fa da riferimento per la sede di servi­
zio del dipendente. Tale ponderazione 
consente di calcolare il rapporto fra il 
potere d'acquisto delle monete dei paesi 
in cui i dipendenti della Comunità eserci­
tano la loro attività. L'indice calcolato 
secondo il metodo «Fisher» esprime ad 
esempio il rapporto dei prezzi Bruxel­
les-Roma e Roma-Bruxelles con un solo 
numero. Esso è utilizzato per i coeffi­
cienti correttori all'interno della Comu­
nità in quanto esprime il rapporto dei 
prezzi fra due città in forma reversibile e 
consente, di conseguenza, raffronti di 
prezzo non solo bilaterali, ma multilate­
rali. Secondo tale metodo, il coefficiente 
correttore viene ottenuto dividendo l'in­
dice «Fisher» così calcolato per il tasso di 
cambio corrispondente utilizzato per la 
conversione delle retribuzioni dei dipen­
denti nella rispettiva moneta nazionale in 
conformità all'art. 63 dello Statuto. Nel­
l'ottobre-novembre 1975, veniva eseguita 
un'indagine comparativa dei prezzi in 
tutte le capitali della Comunità. 

L'art. 1 del regolamento 21 dicembre 
1978, n. 3087, «relativo all'adeguamento 
del coefficiente correttore applicabile alle 
retribuzioni e alle pensioni dei funzionari 
e degli altri agenti delle Comunità euro­
pee in servizio e domiciliati in Italia» 
(GU L 369, pag. 10) dispone: 

«Con effetto 1 ° gennaio 1978, il coeffi­
ciente correttore applicabile alla retribu­
zione dei funzionari in servizio in Italia è 
fissato a 146,4». 

Questo regolamento è stato adottato per 
fronteggiare la seguente situazione: 

Sul mercato dei cambi, la lira italiana 
perdeva sempre più quota verso la fine 
del 1975 e l'inizio del 1976 e i relativi 
provvedimenti monetari adottati dal Go­
verno italiano provocavano una forte 
spinta inflazionistica. Ciò induceva i rap­
presentanti del personale di Ispra ad 
avanzare un certo numero di rivendica­
zioni, in quanto il coefficiente correttore 
per l'Italia non rifletteva più il divergente 
aumento del costo della vita registrato a 
Bruxelles ed a Ispra, e in quanto detto 
coefficiente, calcolato secondo il metodo 
«Fisher», provocava in particolare uno 
scompenso notevole tra il corso della 
lira, rispetto al franco belga, sul mercato 
ed il controvalore in lire della retribu­
zione corrisposta ai dipendenti di Ispra e 
pregiudicava gravemente il potere d'ac­
quisto esterno della retribuzione. 

Dal luglio 1975, il coefficiente correttore 
per l'Italia era pari a 166,6 mentre era 
148,7 per Bruxelles e Lussemburgo. 
Nella primavera del 1976, la Commis­
sione proponeva di aumentare provviso­
riamente il coefficiente correttore per 
l'Italia del 5,5 % a decorrere dal 1 ° gen­
naio 1976, mentre la percentuale defini­
tiva sarebbe stata stabilita non appena 
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fossero stati disponibili dati statistici più 
esatti. Il Consiglio non accoglieva questa 
proposta e fissava, il 29 giugno 1976 (re­
golamento n. 1592/76), il coefficiente a 
176,6 per l'Italia a decorrere dal Io gen­
naio 1976 contro 157,8 per il Belgio. 

Le indagini statistiche cui si riferiva la 
Commissione venivano effettuate dall'Uf­
ficio statistico nella provincia di Varese 
nel maggio 1976. Si teneva poi conto di 
un'indagine sul livello dei canoni d'af­
fitto. La relazione conclusiva metteva in 
luce .una differenza dell'8,5 % tra il coef­
ficiente correttore per l'Italia, come era 
stato calcolato dall'Ufficio per Varese 
(121,5 sulla base 100 per Bruxelles) e il 
coefficiente per l'Italia stabilito dal Con­
siglio (112,04 sulla base 100 per il Bel­
gio). Di questo 8,5 % il 6,7 % era do­
vuto al diverso aumento dell'indice del 
costo della vita in Italia ed in Belgio tra 
il dicembre 1975 ed il giugno 1976. Se­
condo l'Ufficio statistico, il 2 % circa 
poteva quindi essere imputato alla diffe­
renza tra i livelli dei prezzi nelle zone di 
Varese e di Roma. 

Il 21 dicembre 1976, il Consiglio adot­
tava il regolamento n. 3177 (GU L 359, 
pag. 1) che fissava il coefficiente corret­
tore a 189, 3 per l'Italia contro 157,8 per 
il Belgio a decorrere dal 1° luglio 1976 
ed a 120 per l'Italia contro 100 per il 
Belgio a decorrere dal 1° gennaio 1977. 

L'indagine suddetta era stata ripetuta­
mente sollecitata dai rappresentanti del 
personale di Ispra presso la Commissione 
ed in particolare in un incontro con il 
presidente di questa istituzione, avvenuto 

il 23 maggio 1976. Detti rappresentanti 
mettevano in dubbio il metodo statistico 
impiegato per la determinazione del 
coefficiente correttore e cercavano di 
farlo modificare. Essi ritenevano che la 
notevole differenza tra la parità del po­
tere d'acquisto ed il controvalore delle 
retribuzioni versate in lire fosse incompa­
tibile col principio della parità di tratta­
mento tra i dipendenti, in particolare in 
quanto il prezzo dei prodotti importati 
risente molto più rapidamente dell'ap­
prezzamento di una moneta sul mercato 
dei cambi che non il livello generale dei 
prezzi. La parità di trattamento in mate­
ria di retribuzioni non può essere rag­
giunta se non riferendosi a un «paniere» 
europeo comune di prodotti e di servizi 
qualitativamente e quantitativamente 
identici. I rappresentanti della Commis­
sione respingevano questo riferimento, 
pur ammettendo un divario tra potere 
d'acquisto e parità valutaria. Con telex 
del 12 dicembre 1977, i rappresentanti 
del personale chiedevano al membro 
della Commissione responsabile per i 
problemi amministrativi (sig. Tugendhat) 
di intervenire presso il Consiglio affinché 
questo riconoscesse il carattere provviso­
rio del coefficiente correttore per il 1977. 

Nel maggio 1978, la Commissione pro­
poneva al Consiglio, oltre un adegua­
mento dei coefficienti all'andamento del 
costo della vita, un aumento supplemen­
tare del 5 % dei coefficienti correttori 
per l'Italia, il Regno Unito e l'Irlanda. 

Il 12 giugno 1978, il presidente della 
Commissione riceveva i rappresentanti 
del personale per una concertazione poli­
tica. Veniva costituito un gruppo di la­
voro paritetico onde studiare il metodo 
per il calcolo e l'esame periodico del 
coefficiente correttore. Nella sua rela-
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zione del 26 luglio 1978, detto gruppo 
raccomandava alla Commissione di sot­
toporre al Consiglio una proposta fon­
data sui seguenti punti: 

— armonizzazione dell'elenco degli arti­
coli di consumo corrente per il 1976 
con l'elenco usato per l'indagine del 
1975; 

— applicazione dei prezzi registrati nel 
1975 ed estrapolazione di detti prezzi 
fino al 1978 mediante indici comuni 
(vale a dire per Roma e Bruxelles); 

— giustificazione dell'utilizzazione di 
questi prezzi con la necessità di adot­
tare un sistema che permettesse di 
adattare regolarmente i coefficienti 
correttori. 

I rappresentanti della Commissione di­
chiaravano che questo metodo avrebbe 
dovuto venir applicato al coefficiente 
correttore a decorrere dal Io gennaio 
1978, mentre i rappresentanti del perso­
nale ritenevano che fosse giustificato sta­
bilire una data anteriore e si riservavano 
su questo punto piena libertà d'azione 
dinanzi al Consiglio, facendo osservare 
che una certa disparità sussisteva in par­
ticolare a motivo della differenza di 
prezzi tra Roma e Varese. 

Le raccomandazioni del gruppo si con­
cretavano nella proposta presentata dalla 
Commissione al Consiglio il 10 novem­
bre 1978, mirante ad aumentare il coeffi­
ciente correttore del 6,4 % con effetto 
dal 1 ° gennaio 1978 (doc. COM 
(78)591). Nel corso delle trattative con il 
Consiglio, i rappresentanti del personale 
si opponevano a che, per l'entrata in vi­
gore del coefficiente correttore modifi­
cato, venisse scelta la data del 1° gen­
naio 1978. 

Poiché era stato adottato il regolamento 
21 dicembre 1978, n. 3087, l'amministra­

zione della Commissione, nel gennaio 
1979, calcolava e liquidava gli arretrati 
dovuti per il periodo Io gennaio 1978 -
30 giugno 1978. Contemporaneamente, 
venivano pagati gli arretrati dovuti per il 
periodo 1° luglio 1978 - 31 dicembre 
1978, a norma del regolamento del Con­
siglio 21 dicembre 1978, n. 3084, relativo 
all'adeguamento delle retribuzioni e delle 
pensioni dei funzionari e degli altri 
agenti delle Comunità europee, nonché 
dei coefficienti correttori applicabili a tali 
retribuzioni e pensioni (GU L 369, pag. 
1), che fissava il coefficiente correttore 
per l'Italia a 146,8 con effetto dal 1 ° lu­
glio 1978. 

2. Nei due reclami, identici ad altri 
quaranta circa presentati contempora­
neamente, in data 26 marzo 1979 e 6 
aprile 1979, il ricorrente, senza muovere 
obiezioni alla liquidazione effettuata 
sulla base del regolamento n. 3084/78, 
contestava quella operata in esecuzione 
del regolamento n. 3087/78, in quanto 
non aveva effetto retroattivo al Io gen­
naio 1976. 

Il 12 luglio 1979, la Commissione rispon­
deva in senso negativo. 

Il presente ricorso è stato presentato il 17 
ottobre 1979, contemporaneamente agli 
altri ricorsi paralleli (cause 736 e 
738-780/79). 

Il 10 gennaio 1980, la Commissione ha 
eccepito l'irricevibilità del ricorso con 
domande ai sensi dell'art. 91 del regola­
mento di procedura. 

In seguito si è deciso di trattare la pre­
sente causa come causa tipo. 

Su relazione del giudice relatore, sentito 
l'avvocato generale, la Corte (Prima Se­
zione) ha deciso di passare alla fase orale 
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in ordine all'eccezione senza procedere 
ad istruttoria. 

All'udienza del 19 febbraio 1981, le parti 
hanno svolto le loro difese riguardo alla 
ricevibilità del ricorso. 

L'avvocato generale ha presentato le sue 
conclusioni in ordine alla ricevibilità del 
ricorso all'udienza del 14 maggio 1981. 

Con ordinanza 30 giugno 1981, la Corte 
(Prima Sezione) ha deciso di riunire l'e­
same dell'eccezione al merito. 

Su relazione del giudice relatore, sentito 
l'avvocato generale, la Corte (Prima Se­
zione) ha deciso di passare alla fase orale 
sul merito senza procedere ad istruttoria. 

II ·—• Le conc lus ion i del le par t i 

Il ricorrente chiede che la Corte voglia: 

1) dichiarare nulla e senza effetti la deci­
sione della convenuta relativa alla de­
terminazione degli arretrati spettanti 
al ricorrente effettuata con decor­
renza limitata al Io gennaio 1978 e 
senza tener conto del costo della vita 
proprio della provincia di Varese; 

2) dichiarare inapplicabile il regolamento 
del Consiglio n. 3087/78 ed, in parti­
colare, l'art. 1, n. 1, in quanto esso li­
mita la decorrenza retroattiva al Io 

gennaio 1978, e ciò in forza dell'art. 
184 del Trattato CEE, dell'art. 156 
del Trattato CEEA, dell'art. 36, 3° 
comma, del Trattato CECA; 

3) nell'ambito della sua competenza an­
che di merito, dichiarare e statuire 
che al ricorrente spetta, per il periodo 
1 ° gennaio 1976 - 1° gennaio 1978, 
una differenza di retribuzione che 
tenga conto del costo della vita pro­
prio della provincia di Varese re­
stando alla Commissione il compito 
di calcolare talé retribuzione e di li­

quidarla, salvo riferire in merito alla 
Corte, nel caso di disaccordo fra le 
parti; 

4) dichiarare e statuire che gli importi da 
corrispondere vanno maggiorati del­
l'interesse legale e/o d'uso in Italia; 

5) in via subordinata: 

constatare che la convenuta si è resa 
responsabile degli illeciti elencati nel­
l'atto introduttivo; condannarla per­
tanto a versare, a titolo di risarci­
mento danni, gli importi indicati sub 
3), maggiorati degli interessi nalla mi­
sura di cui sub 4); 

6) in via ulteriormente subordinata, 

constatare che le condizioni di cui al­
l'art. 65, n. 2, dello Statuto del perso­
nale sussistono dal 1° gennaio 1976 e 
che spetta quindi al Consiglio dei mi­
nistri adottare provvedimenti idonei a 
garantire ai dipendenti la liquidazione 
della retribuzione in conformità ai 
principi definiti agli artt. 64 e 65 dello 
Statuto del personale, e senza discri­
minazioni fra di essi indipendente­
mente dalla sede di servizio; 

7) condannare la convenuta alle spese. 

La Commissione chiede che la Corte 
voglia: 

— dichiarare irricevibile il ricorso e 
comunque respingerlo; 

— condannare il ricorrente alle spese. 

Nella replica, il ricorrente chiede che la 
Corte voglia: nominare un perito o un 
collegio di periti con l'incarico di deter­
minare il costo della vita in Italia, e nella 
provincia di Varese, dal 1° gennaio 1976 
alla data di cui al regolamento n. 
3087/78; determinare i coefficienti cor­
rettori da applicare a Varese dal 1° gen­
naio 1976 alla data stabilita dal regola­
mento n. 3087/78. 
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I I I — I mezzi e gli a rgomen t i 
del le par t i 

Nell'atto introduttivo, il ricorrente si 
chiede innanzitutto se la risposta della 
Commissione del 12 luglio 1979, in 
forma di decisione esplicita di rigetto, 
non si presti ad essere seriamente conte­
stata sotto il profilo formale e sostanziale 
e se la sua validità non debba essere 
messa in dubbio. Detta risposta è collet­
tiva, senza che sia possibile individuare 
con precisione i destinatari, se essi sono 
stati raggiunti dalla risposta stessa e, in 
caso affermativo, a quale data. La rispo­
sta è cumulativa riguardando non solo il 
reclamo di cui è causa, ma anche un re­
clamo in base ai regolamenti del Consi­
glio nn. 3085 e 3086/78. L'art. 25 dello 
Statuto dispone che le decisioni prese a 
carico dell'interessato vanno motivate: 
nella specie, la risposta della Commis­
sione non contiene alcuna motivazione in 
ordine al fatto che la decorrenza retroat­
tiva dell'aumento del 6,4 % del coeffi­
ciente correttore è limitata al 1° gennaio 
1978. Solo la nota confermativa del 27 
agosto 1979 può quindi eventualmente 
considerarsi come una regolare decisione 
esplicita di rigetto. 

Il ricorrente sostiene, col primo mezzo, 
che, limitando al 1° gennaio 1978 la de­
correnza retroattiva dell'aumento del 
coefficiente correttore, il Consiglio è ve­
nuto meno agli obblighi di cui all'art. 65, 
n. 2, dello Statuto. Tale disposizione 
pone un principio imperativo a cui va 
data applicazione entro un preciso ter­
mine, vale a dire non oltre due mesi. La 
nozione di variazione sensibile del costo 
della vita ha un carattere oggettivo su­

scettibile di valutazione da parte della 
Corte, analogamente a quanto avviene in 
caso di applicazione degli artt. 85 e 86 
del Trattato. Il ricorrente chiede che la 
Corte dichiari nulla e senza effetti l'ap­
plicazione, da parte della Commissione, 
dell'art. 1, n. 1, del regolamento n. 
3087/78 e dichiari nel contempo inappli­
cabile la disposizione contestata dello 
stesso regolamento in forza dell'art. 156 
del Trattato CEEA. 

Poiché la Corte, a norma dell'art. 91, n. 
1, dello Statuto dispone di una compe­
tenza anche di merito, con un secondo 
mezzo, le viene chiesto di sancire il di­
ritto soggettivo del ricorrente alla sua re­
tribuzione, stabilito dall'art. 62 dello Sta­
tuto, condannando la convenuta a corri­
spondergli la differenza di retribuzione 
che egli avrebbe percepito dal Io gennaio 
1976 se la decorrenza retroattiva del 
coefficiente correttore fosse stata fissata 
da tale data e se si fosse tenuto conto del 
livello specifico del costo della vita nella 
provincia di Varese. 

Terzo mezzo del ricorrente, l'applica­
zione, da parte della Commissione, del 
regolamento n. 3087/78, non soltanto 
contrasta con la formulazione degli artt. 
64 e 65 dello Statuto, ma costituisce una 
violazione del principio generale di non 
discriminazione fra i dipendenti a pre­
scindere dalla sede di servizio. La re­
sponsabilità della Commissione nel man­
cato rispetto del principio di non discri­
minazione che essa era tenuta a garantire 
nei confronti del proprio personale, 
emerge tanto più in quanto la convenuta 
stessa, come se fosse necessario, ha riaf-
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fermato di attenersi al principio di non 
discriminazione fra dipendenti in servizio 
presso sedi diverse. Il membro della 
Commissione incaricato degli affari del 
personale si è anch'esso chiaramente pro­
nunciato in tal senso durante la seduta 
del Parlamento del 7 luglio 1977. L'inos­
servanza di tale principio da parte della 
Commissione costituisce un illecito a cui 
può porsi adeguato rimedio condan­
nando quest'ultima a versare, a titolo di 
risarcimento, un importo calcolato come 
se il coefficiente correttore attualmente 
in vigore fosse stato applicato dal 1 ° 

gennaio 1976. 

Col quarto mezzo, il ricorrente fa valere 
la violazione del proprio diritto alla retri­
buzione (diritto soggettivo sancito dal­
l'art. 62 dello Statuto) che costituisce an­
ch'essa un'inosservanza, da parte della 
Commissione, dell'obbligo generale di 
assistenza, quale stabilito nei suoi ri­
guardi, a fronte di casi particolari, dal­
l'art. 24 dello Statuto. La Commissione è 
ugualmente venuta meno a tale obbligo 
in particolare proponendo al Consiglio di 
far retroagire il provvedimento adottato 
solo al Io gennaio 1978. La Commis­
sione si è pertanto resa responsabile di 
un illecito che si aggiunge al precedente 
e che può quindi essere adeguatamente 
risarcito nella stessa forma. 

In subordine, il ricorrente sostiene che, 
in ogni caso, conformemente a quanto 
dichiarato nella sentenza in causa 28/74 
(Gillet, Race. 1975, pag. 463), la Corte 
può ricordare al Consiglio che è suo 
compito «adeguare lo Statuto alle realtà 
economiche, cioè cercare di ovviare agli 
inconvenienti nei quali possono incorrere 
i dipendenti che prestano servizio in un 
paese la cui moneta è soggetta a forte 
svalutazione». La Corte può non limitarsi 
a constatare gli obblighi che d'altronde 
discendono, per quanto riguarda il Con­
siglio, dagli artt. 64 e 65 dello Statuto. 
Essa può valutare in quale misura e da 
quale data ci si trovi di fronte ed una va­

riazione sensibile del costo della vita, 
esercitando quindi competenze analoghe 
a quelle che derivano, nei suoi confronti, 
dagli artt. 85 e 86 del Trattato. 

A — Sulla ricevibilità 

1. Nella sua domanda incidentale, la 
Commissione eccepisce l'irricevibilità del 
ricorso innanzitutto in quanto diretto al­
l'annullamento. L'atto lesivo viene pre­
sentato come la decisione della Commis­
sione consistente nella liquidazione degli 
arretrati di retribuzione del ricorrente 
con efficacia retroattiva limitata al Io 

gennaio 1978 e senza tener conto del co­
sto della vita proprio della provincia di 
Varese. Nel gennaio 1979, al ricorrente 
sono stati corrisposti arretrati di retribu­
zione in esecuzione, in primo luogo, del 
regolamento n. 3087/78 e, in secondo 
luogo, del regolamento n. 3084/78, che 
ha modificato, dal 1° luglio 1978, la ta­
bella degli stipendi base e ha fissato, con 
la stessa decorrenza, a 146,8 il coeffi­
ciente correttore per l'Italia. Il ricorrente 
non contesta la liquidazione degli arre­
trati di retribuzione per il periodo poste­
riore al 1 ° luglio 1978. La sua domanda 
riguarda soltanto la determinazione degli 
arretrati di retribuzione in applicazione 
del regolamento n. 3087/78 e l'eccezione 
sollevata al fine di ottenere la dichiara­
zione di inapplicabilità di un regola­
mento attiene soltanto al regolamento n. 
3087/78. Esula pertanto dalla controver­
sia la liquidazione degli arretrati di retri­
buzione per il periodo successivo al 1 ° 

luglio 1978, da considerarsi come defini­
tiva. 

La Commissione considera irricevibile la 
domanda diretta al riconoscimento di ar­
retrati di retribuzione per un periodo an­
teriore al Io gennaio 1978, domanda da 
considerare come una contestazione, 
fuori termine, dei vari atti con cui l'auto-
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rità amministrativa ha a suo tempo perio­
dicamente liquidato gli stipendi mensili 
del ricorrente. Contestare la decisione re­
lativa agli arretrati di retribuzione equi­
vale ad impugnare le liquidazioni perio­
diche intervenute in ordine alle retribu­
zioni dal gennaio 1976 al dicembre 1977. 

Non integrando l'ammontare di ciascuna 
mensilità di stipendio liquidata e corri­
sposta dal gennaio 1976 al dicembre 
1977, la decisione contestata ha valore 
confermativo in ordine ad ognuna delle 
lequidazioni mensili intervenute durante 
tale periodo. Come tale essa non è im­
pugnabile, alla luce di una giurispru­
denza costante secondo la quale l'atto 
confermativo non produce effetti lesivi. 
D'altro canto, nessuna delle decisioni 
amministrative con cui è stato liquidato 
10 stipendio mensile corrisposto all'inte­
ressato dal gennaio 1976 al dicembre 
1977 è stata oggetto a suo tempo di re­
clamo né, a maggior ragione, di ricorso. 
La Corte si trova in tal modo di fronte 
ad una situazione analoga a quella sotto­
posta al suo esame in occasione delle 81 
cause riunite 15/73 . . . ecc. (Kortner e 
altri e/ Commissione, Consiglio e Parla­
mento, Race. 1974, pag. 177). 

11 ricorso è altresì irricevibile relativa­
mente alla domanda di risarcimento in 
quanto la competenza anche di merito 
non può sussistere laddove manchi una 
competenza in materia di legittimità (cfr. 
causa 32/68, Grasselli, race. 1969, pag. 
505). 

La Commissione ritiene che il capo della 
domanda relativo al risarcimento conse­
guente a pretesi illeciti compiuti dalla 
convenuta sia, così come i precedenti, 

manifestamente irricevibile. La Corte ha 
infatti già avuto occasione di affermare 
che l'irricevibilità di una domanda di an­
nullamento implica quella di una do­
manda di risarcimento strettamente 
connessa alla prima (cfr. causa 4/67, 
Collignon-Muller, Racc. pag. 429). Nella 
specie, la domanda di risarcimento è 
connessa nella forma più stretta col 
primo capo della domanda relativo alla 
legittimità. La pretesa di un risarcimento 
a concorrenza di un importo calcolato 
come se il coefficiente correttore attual­
mente in vigore fosse stato applicato dal 
Io gennaio 1976, è infatti semplicemente 
il rovescio della medaglia rispetto al 
primo capo della domanda diretto all'an­
nullamento della decisione della conve­
nuta con cui sono stati liquidati gli arre­
trati di retribuzione a far data solo dal 

1 ° gennaio 1978 e non dal 1° gennaio 
1976. La Commissione chiede pertanto 
alla Corte di confermare la precitata sen­
tenza Kortner data l'analogia lampante 
esistente fra tale causa e la presente con­
troversia. 

Il ricorso, in quanto si presenta come do­
manda «di accertamento» è pure irricevi­
bile, dato che la Corte è competente in 
materia di controversie di personale, in 
conformità all'art. 179 del Trattato, «nei 
limiti e alle condizioni determinati dallo 
Statuto». Essa è sempre chiamata a pro­
nunciarsi in ordine alla legittimità di un 
atto «che arrechi pregiudizio» a pena di 
irricevibilità. La Commissione non vede 
come possa chiedersi alla Corte, oltre a 
domande dirette all'annullamento di un 
atto, di operare, con una sentenza che 
non sarebbe né di annullamento, né di ri­
getto di una domanda di annullamento, 
accertamenti relativi a talune circostanze 
di fatto o di diritto. Nella succitata causa 
32/68, la Corte ha già avuto occasione 
di declinare la propria competenza. Circa 
la sentenza pronunziata nella citata causa 
28/74, sulla quale si fonda il ricorrente a 
sostegno delle sue domande di accerta-
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mento, essa non costituisce assoluta­
mente un'estensione, per via giurispru­
denziale, della competenza della Corte. 
Altro è affermare che è compito del 
Consiglio adeguare lo Statuto alle realtà 
economiche, in quanto ciò rientra nella 
sua competenza — e altro è affermare 
che esso sia tenuto a ciò, al punto che la 
sua astensione, giudicata illegittima, 
possa essere condannata nell'ambito di 
un ricorso per carenza ai sensi dell'art. 
175, 3° comma, del Trattato. 

2. Nelle sue osservazioni sulla do­
manda di eccezione della Commissione, 
il ricorrente sostiene, per quanto riguarda 
l'asserita irricevibilità del ricorso in 
quanto diretto all'annullamento, che, in 
ordine al coefficiente correttore di cui al­
l'art. 65, n. 2, dello Statuto, non si tratta 
di un diritto soggettivo relativo ad un 
importo determinato o facilmente deter­
minabile. Tale disposizione non sancisce 
alcun diritto immediato e diretto del fun­
zionario, ma impone al Consiglio, e non 
all'istituzione da cui è amministrato il di­
pendente, un obbligo a carattere «poli­
tico», la cui osservanza non può essere 
ottenuta dal dipendente tramite le proce­
dure a sua disposizione e di cui agli artt. 
90 e 91 dello Statuto. Il ricorrente non 
poteva quindi rivolgere al Consiglio una 
domanda o un reclamo né, tanto meno, 
presentare un ricorso alla Corte. Egli ha 
dovuto limitarsi ad attendere l'esito delle 
trattative «politiche» instaurate dal locale 
comitato del personale e dagli organismi 
di rappresentanza del personale, tratta­
tive che sarebbero sfociate proprio nel 
regolamento contestato dal ricorrente in 
quanto la decorrenza retroattiva ivi stabi­
lita non corrisponde ai dati oggettivi del 
problema. Se ciascun versamento retribu­
tivo dal 1 ° gennaio 1976 in poi avesse 
dovuto dar luogo ad una domanda, poi 
ad un reclamo, e finalmente ad un ri­

corso, alla Commissione sarebbero state 
presentate circa 30 000 domande, seguite 
da 30 000 reclami e 30 000 ricorsi. Dato 
che gli aggiornamenti normali a cui pro­
cede il Consiglio hanno sempre un ef­
fetto retroattivo di 6 mesi, il ricorrente, 
salvo reclamo immediato nel primo mese 
e nei due mesi successivi, sarebbe incorso 
in una decadenza per i primi tre mesi se 
non anche per i tre mesi successivi. 

La Corte ha già ammesso, a proposito di 
altri tipi di controversie (ma i principi ge­
nerali da essa fissati hanno portata gene­
rale) che un fatto nuovo sufficientemente 
rilevante fa nuovamente decorrere i ter­
mini. A parere del ricorrente, è indubbio 
che, nella specie, la pubblicazione del re­
golamento n. 3087/78 costituisce un 
fatto nuovo di sostanziale importanza nei 
confronti della situazione precedente e si 
colloca nell'ambito della trattativa «poli­
tica» avviata dall'inizio del 1976. Il Con­
siglio, apparentemente per motivi finan­
ziari, ha fissato in questo caso la retroat­
tività ad un anno. 

Il presente procedimento verte in realtà 
sulla violazione, da parte della Commis­
sione, del legittimo affidamento dei di­
pendenti. Tale violazione rappresenta un 
illecito commesso dalla commissione che 
si è resa responsabile di non avere otte­
nuto nel più breve termine possibile la so­
luzione del problema dell'aggiornamento 
del coefficiente correttore e che, in ogni 
caso, non ha ragione di invocare attual­
mente il carattere tardivo dei reclami. Si 
ritrova tale principio nell'istituto anglo­
sassone dell'«estoppel», in base al quale 

4506 



BATTAGLIA / COMMISSIONE 

la Commissione, quale responsabile del 
ritardo, non può opporsi a reclami pre­
sentati dai dipendenti, che non sarebbero 
stati a suo parere tardivi se essa stessa 
non ne avesse creato i presupposti. 

Il ricorrente non contesta che la compe­
tenza anche di merito della Corte, con­
sentendo a quest'ultima di condannare la 
Commissione al versamento degli arre­
trati di retribuzione, possa valere solo nel 
caso in cui sussista una competenza della 
Corte in materia di annullamento, il che 
non avverrebbe se, in ipotesi, il ricorso 
fosse tardivo. 

Il ricorrente si meraviglia che la Com­
missione asserisca una «lampante analo­
gia» fra la presente controversia e la 
causa Kortner. Quest'ultima era total­
mente diversa: si trattava di dipendenti di 
sesso femminile che ritenevano loro spet­
tante un'indennità alla pari di alcune loro 
colleghe che, avendola ottenuta a seguito 
di tempestivo ricorso, consideravano in 
definitiva che una giurisprudenza nuova 
costituisse un fatto nuovo. Nel procedi­
mento attuale, il fatto nuovo di sostan­
ziale importanza non è costituito da una 
nuova giurisprudenza, ma da un regola­
mento del Consiglio. In questo caso, né 
la domanda, né la doglianza su cui essa 
si fonda sono indissolubilmente collegati 
alla domanda diretta all'annullamento o 
al pagamento di differenze retributive. 
Non è sufficiente che il risarcimento 
danni sia calcolato sulla base di tali diffe­
renze retributive (né si vede come po­
trebbe avvenire diversamente) perché 
possa pretendersi esistente un tale nesso. 
Ammettere l'esistenza di tale legame 
significherebbe negare la possibilità, per 
la Corte, di condannare un'istituzione a 
risarcire i danni ad un dipendente a 
fronte di un illecito indipendentemente 
da qualsiasi annullamento di atti. Nella 
causa 61/76 (Geist, Race. 1977, pag. 

1419), la Corte ha condannato la Com­
missione al risarcimento dei danni nei 
confronti di un dipendente a seguito del­
l'omessa compilazione dei rapporti infor­
mativi e ciò pur respingendo una do­
manda principale del ricorrente diretta 
all'annullamento di un provvedimento di 
trasferimento adottato nei suoi confronti. 

In quanto il ricorso presenta il carattere 
di una domanda di accertamento, il ri­
corrente fa rilevare che la Corte può 
esprimere il proprio parere nel merito 
anche laddove accolga mezzi di irricevi-
bilità o di incompetenza. 

3. Nel controricorso, la Commissione 
replica sostenendo che al ricorrente ba­
stava introdurre un solo reclamo avverso 
il foglio di stipendio riguardante il mese 
di gennaio 1976 perché la Corte fosse va­
lidamente investita dell'intero problema 
della mancata retroattività fra il dicembre 
1976 ed il dicembre 1977 attraverso un 
ricorso proposto a seguito del rigetto di 
tale reclamo. 

Essa espone un mezzo di irricevibilità ul­
teriore contro il ricorso in quanto esso 
riguarda la mancata presa in considera­
zione, nella decisione impugnata, del co­
sto della vita proprio della provincia di 
Varese. Infatti, tale questione non ha 
formato oggetto di reclamo. Orbene, ri­
sulta dalla giurisprudenza della Corte 
che il ricorso in via giurisdizionale va 
preceduto da un reclamo e che, in ogni 
caso, le domande presentate nella fase 
del ricorso non sono atte a modificare né 
la causa, né l'oggetto del reclamo. 

Essa vede una giustificazione della pro­
pria tesi nelle conclusioni dell'avvocato 
generale Capotorti, del 14 maggio 1981, 
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nella causa presente, nella causa parallela 
158/79 (Roumengous) e nella causa 
543/79 (Birke). 

4. Nella replica, il ricorrente fa valere 
che, in una situazione contrassegnata da 
problemi di carattere particolarmente 
tecnico, egli ha fatto affidamento sui 
rappresentanti del personale e non ha 
avuto lo scrupolo di occuparsi personal­
mente della sua situazione individuale 
quale poteva risultare alla lettura, d'al­
tronde difficile e incerta, dei fogli di sti­
pendio. L'amministrazione non ha rispo­
sto in forma chiara a ciascun dipendente. 
Essa ha formulato una risposta, in data 
11 luglio 1979, che costituisce piuttosto 
una sorta di circolare che confonde re­
clami differenti diretti contro i vari rego­
lamenti e che non costituisce certamente 
una decisione esplicita di rigetto dei re­
clami dei singoli interessati, fra i quali lo 
stesso ricorrente. Ne consegue che i re­
clami presentati non possono essere trat­
tati alla stregua di normali atti precon­
tenziosi, come quelli che intervengono 
quando un dipendente si trova a fronteg­
giare un problema che gli è proprio. 

Secondo una costante giurisprudenza 
della Corte viene ammesso che il ricor­
rente possa presentare nuovi capi della 
domanda a condizione che essi siano im­
plicitamente contenuti nelle domande 
originariamente formulate. Il ricorrente 
desume dal diritto processuale civile (ec­
cezione «obscuri libelli») che il capo 
della domanda relativo alla richiesta di 
pronuncia della Corte sulle differenze re­
tributive dovute in relazione alla diffe­
renza fra il costo della vita nella provin­
cia di Varese e quello di Roma non co­
stituisce per nulla un elemento nuovo per 
la convenuta. In ogni caso, se intendeva 
sollevare l'eccezione, la convenuta 
avrebbe dovuto farlo «in limine litis». Il 
ricorrente ribadisce infine, in subordine, 
la propria tesi secondo la quale, avvalen­

dosi dei poteri assai generali che le sono 
attribuiti nella determinazione della poli­
tica generale delle Comunità, la Corte 
può rendere noto il proprio parere in or­
dine ai regolamenti impugnati. 

5. Nella sua controreplica, la Commis­
sione sottolinea che, ove la tesi del ricor­
rente — secondo la quale l'essenza di un 
diritto soggettivo giustifica, a suo dire, la 
mancata presentazione di un reclamo in 
ordine all'ammontare della retribuzione 
liquidatagli durante gli anni 1976 e 1977 
— fosse basata su questo argomento, ci 
si potrebbe chiedere in virtù di che egli 
sarebbe improvvisamente divenuto tito­
lare di un diritto soggettivo dal Io gen­
naio 1978 che invece non era sorto du­
rante gli anni 1976 e 1977. In ogni caso, 
tale diritto non può trovare la sua fonte, 
per il periodo 1976-1977, nel regola­
mento n. 3087/78, in quanto quest'ul­
timo aumenta il coefficiente correttore di 
cui è causa solo dal Io gennaio 1978. 

Il ricorrente non ha presentato reclami 
negli anni 1976 e 1977 per scelta delibe­
rata, dando probabilmente per scontato 
che avrebbe ottenuto soddisfazione tra­
mite un regolamento che sarebbe entrato 
in vigore con effetto retroattivo al 
Io gennaio 1976. 

La risposta ai reclami del ricorrente, in 
data 11 luglio 1979, pur presentandosi in 
forma di circolare, si rivolgeva diretta­
mente al ricorrente. Del resto, ove un re­
clamo non sia esplicitamente respinto, si 
presume che la decisione implicita di ri­
getto intervenga quattro mesi dopo la 
presentazione del reclamo, in forza del­
l'art. 90, n. 1, dello Statuto. In ogni caso, 
la Corte è stata investita del presente ri­
corso entro il termine tassativo dipen­
dente dalla notifica della decisione espli-
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cita di rigetto dei reclami. Invece, nessun 
ricorso diretto è stato presentato alla 
Corte negli anni 1976 e 1977 in ordine al 
livello dei coefficienti correttori italiani 
durante tale periodo. 

Non può addursi la nozione di «obscuri 
libelli» per tentare di sfuggire alla san­
zione dell'irricevibilità, in quanto la for­
mulazione dei reclami è perfettamente 
chiara e non contiene alcuna allusione al 
problema del costo della vita a Varese. 
Ugualmente invano si sostiene che l'ecce­
zione di irricevibilità avrebbe dovuto es­
sere sollevata «in limine litis». Nessuna 
norma del regolamento di procedura 
della Corte corrobora tale tesi. Le parti 
possono al contrario presentare successi­
vamente più eccezione fino a che non sia 
iniziata la trattazione nel merito. 

Per quanto riguarda l'aspetto del ricorso 
rientrante nella competenza anche di me­
rito della Corte, non è stata fornita al­
cuna indicazione in ordine alla sussi­
stenza di un pregiudizio distinto da 
quello pecuniario. In quanto inteso a 
configurare una responsabilità ammini­
strativa, il ricorso è irricevibile dato che, 
anche ammettendo, quod non, che la 
proposta della Commissione al Consiglio 
costituisca un atto impugnabile, il ricor­
rente avrebbe dovuto presentare reclamo 
entro il termine di tre mesi dalla data in 
cui ne avesse avuto conoscenza, e dato 
che la configurabilità della responsabilità 
della Commissione presuppone altresì l'e­
sistenza di un pregiudizio e di un nesso 
fra questo e l'asserito illecito. Orbene, 
nulla prova che il Consiglio avrebbe se­
guito la Commissione se quest'ultima gli 
avesse proposto di attribuire all'aumento 
del coefficiente correttore la decorrenza 
retroattiva 1 ° gennaio 1976. 

La Corte, adita con ricorso, «esprime il 
proprio orientamento» attraverso la sen­
tenza da lei pronunziata e in cui essa de­
cide in ordine alla ricevibilità ed, even­

tualmente, al merito del ricorso. Non vi 
è nessuna necessità di presentare, al 
riguardo, una domanda a parte che si 
sovrappone inutilmente alle domande 
dirette all'annullamento e al risarci­
mento. 

Β — Nel merito 

1. La Commissione, nel controricorso, 
intende procedere «in via del tutto su­
bordinata» all'esame di merito dei mezzi 
addotti a sostegno del ricorso. 

Circa il primo mezzo, la Commissione 
ricorda che il coefficiente correttore di 
cui è causa è stato fissato in base a 
schemi di ponderazione determinati in 
occasione dell'indagine «bilanci familiari 
dei dipendenti» a Bruxelles ed a Ispra nel 
1967 (i rappresentanti del personale si 
sono opposti all'effettuazione di una 
nuova indagine nel 1978, dato il ritardo 
che essa avrebbe comportato nella deter­
minazione del nuovo coefficiente corret­
tore); tuttavia, tali schemi sono stati og­
getto di un adeguamento per essere 
reimpiegati nel 1976. Per quanto ri­
guarda le indagini sui prezzi, esse sono 
state effettuate nell'ottobre e nel novem­
bre 1975; tuttavia, sui dati ottenuti sono 
stati estrapolati quelli relativi all'indice 
dei prezzi di Roma e di Bruxelles, deter­
minati al dicembre 1977, così che il coef­
ficiente correttore finalmente adottato si 
basa sul costo della vita a Bruxelles e a 
Roma nel 1977. È pertanto da escludersi 
l'applicazione retroattiva al Io gennaio 
1976 di un coefficiente correttore basato 
su di un'indagine su prezzi aggiornati al 
dicembre 1977. 

Per giunta, a norma dell'art. 65, n. 2, 
dello Statuto, l'adeguamento dei coeffi­
cienti correttori si effettua, «eventual­
mente», con efficacia retroattiva, inten­
dendosi con ciò che l'autorità che emana 
il regolamento dispone di un certo mar-
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gine discrezionale. D'altronde, i rappre­
sentanti del personale hanno dichiarato a 
più riprese di poter accettare che la re­
troattività del nuovo coefficiente corret­
tore non superasse il 1 ° luglio 1977, ad­
dirittura anche il 1 ° gennaio 1978, rico­
noscendo, con ciò stesso, che la retroat­
tività non si imponeva affatto da un 
punto di vista oggettivo. 

Per quanto concerne il secondo mezzo, e 
in mancanza di qualsiasi precisazione, la 
convenuta suppone che il ricorrente 
fondi la propria domanda, del resto non 
espressa sotto forma di reclamo, sul fatto 
che, nella sua relazione del 17 agosto 
1976, l'Ufficio statistico precisava che il 
costo della vita nella provincia di Varese 
superava dell'1,8 % quello relativo a 
Roma. In forza di una decisione del 
Consiglio adottata nel 1968, il coeffi­
ciente correttore relativo ad un determi­
nato paese è calcolato in funzione del 
costo della vita nella capitale di questo; è 
quindi esclusa la possibilità di prendere 
in considerazione il costo della vita nelle 
singole sedi di servizio; ogni diversa so­
luzione urterebbe contro difficoltà prati­
che insormontabili se si pensa che i di­
pendenti della Commissione sono distri­
buiti su 150 sedi di servizio circa. Il ri­
corrente non può tantomento affermare 
contrario all'equità il fatto che il costo 
della vita nella provincia di Varese non 
sia stato preso in considerazione; dalla 
realizzazione dell'impianto di Ispra fino 
ad epoca molto recente il costo della vita 
a Roma è stato nettamente superiore a 
quello delle provincia di Varese; il ricor­
rente ha quindi beneficiato, per parecchi 
anni, di un coefficiente correttore calco­
lato in funzione di un costo della vita su­
periore a quello che incideva, in realtà, 
sul suo bilancio. Infine, va sottolineato 
che il suddetto scarto dell'1,8 % ha va­
lore puramente indicativo. Tale risultato 
è stato ottenuto sulla base di una rileva­

zione dei prezzi, effettuata nella provin­
cia di Varese nel maggio 1976, relativa­
mente a 230 prodotti e servizi mentre le 
rilevazioni dei prezzi effettuate a Bruxel­
les e a Roma hanno interessato 700 pro­
dotti e servizi. Inoltre, tale risultato è 
stato ricavato avvalendosi di uno schema 
di ponderazione stabilito a seguito di 
un'indagine risalente al 1967, anche se 
aggiornato, e senza ricorrere ad una 
nuova indagine tenuto conto, come detto 
in precedenza, dell'opposizione delle or­
ganizzazioni sindacali e professionali. 

Circa il terzo mezzo, risulta espressa­
mente dalla sua formulazione che esso si 
basa non sul carattere discriminatorio del 
regolamento n. 3087/78, che dovrebbe 
portare i l ricorrente a sostenerne l'inap­
plicabilità, ma sul carattere discriminato­
rio dell'applicazione fattane dalla Com­
missione. Pertanto, il mezzo è manifesta­
mente infondato. Infatti, l'art. 1, n. 1, del 
suddetto regolamento dispone espressa­
mente l'applicazione del nuovo coeffi­
ciente correttore dal Io gennaio 1978. È 
quindi sottinteso che la Commissione 
non avrebbe potuto, nell'applicazione del 
regolamento, tener conto di un'altra 
data: a fortiori, essa non ha commesso 
alcun illecito tale da provocare la sua 
responsabilità. 

Circa il quarto mezzo, la Commissione 
ritiene che i dati economici non impon­
gano di stabilire un'efficacia retroattiva 
anteriore al Io gennaio 1978 e che l'ap­
plicazione estensiva dell'obbligo di assi-
tenza non sia accettabile alla luce di 
quanto disposto dall'art. 24 dello Statuto. 
Ci si può utilmente richiamare, nella fat­
tispecie, alle conclusioni dell'avvocato 
generale Dutheillet de Lamothe nelle 
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cause 63-75/70, Bode (Race. 1971, pag. 
558); il regolamento n. 3087/78 è stato 
adottato dal Consiglio al fine di sanare la 
situazione provocata dalla svalutazione 
della lira italiana e dall'aumento del co­
sto della vita in Italia. Anche nell'ipotesi 
in cui la proposta di regolamento tra­
smessa dalla Commissione al Consiglio 
avesse dovuto contenere, come data di 
entrata in vigore, quella del Io gennaio 
1976, è già certo che tale data non sa­
rebbe stata accettata dal Consiglio come 
in precedenza accennato; quindi, anche 
se si dovesse ammettere che non propo­
nendo una data al Consiglio, la Commis­
sione ha commesso un illecito, sarebbe 
dimostrata l'assenza di nesso causale fra 
tale illecito ed il pregiudizio assento dal 
ricorrente. 

Quanto alla domanda «di accertamento», 
la Commissione si richiama alla sua do­
manda di eccezione di irricevibilità ove si 
dimostra che la sentenza Gillet non costi­
tuisce affatto un esempio di pronuncia 
dichiarativa e, in generale, che la figura 
del ricorso diretto all'accertamento è 
sconosciuta in materia di contenzioso del 
personale come la Corte ha espressa­
mente dichiarato nella sentenza Grasselli. 

2. In sede di replica, il ricorrente si 
fonda sul documento dell'Ufficio stati­
stico delle Comunità allegato alla propo­
sta di regolamento presentata dalla Com­
missione al Consiglio il 10 novembre 
1978. Ne risulta che, se ci si riferisce alle 
estrapolazioni relative alla data del 1° 
gennaio 1978, si passa da 134,5 a ben 

143,2, il che rappresenta effettivamente 
un aumento del 6,4 %. Ma da questo 
documento si ricava altresì che dal luglio 
1975 il coefficiente per l'Italia avrebbe 
dovuto essere pari a 119 in rapporto a 
Bruxelles = 100, il che avrebbe giustifi­
cato un aumento da 112 a 119, a far data 
dal 1° gennaio 1976, vale a dire ugual­
mente un aumento del 6,4 %. 

Il ricorrente ritiene che il termine «even­
tualmente» di cui all'art. 65 dello Statuto 
non vada inteso nel senso che il Consi­
glio possa fissare in maniera discrezio­
nale la retroattività, ma che esso deve 
rendere retroattivi i provvedimenti adot­
tati ove se ne presenti l'occasione. D'al­
tro canto, lo stesso art. 65, n. 2, concede 
al Consiglio un termine massimo di due 
mesi per adottare i provvedimenti del 
caso. Va quindi da sé che la retroattività 
non può, di massima, oltrepassare questo 
termine, ma che essa deve operare alla 
data in cui la variazione sensibile del co­
sto della vita si è verificata. Ciò spiega 
come i regolamenti successivi interven­
gano con decorrenze variabili e provviso­
rie in circostanze tali che, ad esempio, 
nel caso presente, il personale non ha ri­
tenuto di dover reagire immediatamente 
a fronte dei fogli di stipendio del gen­
naio 1976, mentre stavano per intavolarsi 
trattative che dovevano vertere, in parti­
colare, sul problema della retroattività. 
Nella specie, non esiste controversia sulla 
fissazione del coefficiente correttore in 
quanto l'aumento del 6,4 % non è in 
questione. Le parti divergono sulla de­
correnza della retroattività e, al ri­
guardo, risulta che il Consiglio ha preso 
una decisione basata sulla volontà, estra­
nea al sistema dell'art. 65, n. 2, dello Sta­
tuto, di operare economie. Infine, l'ac­
cordo dei rappresentanti del personale 
non vincola il ricorrente tanto più che 
essi hanno accettato di trattare sulla base 
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di un compromesso che non è però mai 
definitivo. Così, nell'esposizione dei mo­
tivi delle proposte di regolamento da lei 
presentate il 10 novembre 1978, la stessa 
Commissione sottolinea: «La Commis­
sione deve infine informare il Consiglio 
che i rappresentanti del personale hanno 
chiesto una decorrenza anteriore al Io 

gennaio 1978». 

All'affermazione della Commissione se­
condo cui la domanda relativa al costo 
della vita proprio di Varese non poggia 
su alcun mezzo, il ricorrente oppone che 
un ricorso è un tutt'unico e che i mezzi 
debbono integrarsi reciprocamente: ora, 
relativamente a questo capo della do­
manda, il terzo mezzo è perfettamente 
esplicito: esso riguarda gli artt. 64 e 65 
dello Statuto ed il principio di non di­
scriminazione. D'altronde, in ordine al 
fondamento di tale mezzo in fatto, la 
Commissione conosce il problema meglio 
di chiunque altro in quanto è stata inca­
ricata di avanzare delle proposte al Con­
siglio ed in quanto si richiama alla rela­
zione dell'Ufficio . statistico. Nulla può 
desumersi dal fatto che, con una deci­
sione adottata nel 1968, il Consiglio ha 
stabilito che il coefficiente correttore re­
lativo ad un determinato paese viene cal­
colato in funzione del costo della vita 
nella capitale di esso. L'art. 64, n. 1, 
dello Statuto è categorico: esso si riferi­
sce alle sedi di servizio. Infatti calcolare 
il coefficiente correttore per 150 sedi non 
presenta maggiori difficoltà che calco­
larlo per una serie di paesi che, oltre agli 
Stati membri, comprende anche la Sviz­
zera, gli Stati Uniti e Israele . . . Infine, 
va fatta una distinzione fra le sedi: anche 
se si dovesse impiegare un metodo forfet­
tario per le sedi aventi un numero limi­
tato di dipendenti, non può procedersi 
allo stesso modo per l'impianto di Ispra 
ove prestano servizio più di 1 700 per­
sone. 

È inesatto asserire che fino ad una data 
recente il costo della vita a Roma era più 
elevato. Riferendosi agli elementi risul­
tanti nell'indice dei prezzi al consumo 
dell'Istituto centrale di statistica di 
Roma, il ricorrente ritiene di poter stabi­
lire che dal 1961 in poi i prezzi di Varese 
sono sempre stati superiori a quelli di 
Roma. Ad ogni modo, secondo il ricor­
rente, le parti dovranno rispondere ai 
quesiti che la Corte riterrà di rivolgere 
loro ovvero la Corte dovrà rivolgersi ad 
uno o più periti per ottenere chiarimenti. 

In ordine al terzo mezzo, il ricorrente 
afferma di aver appunto chiesto l'inappli­
cabilità del regolamento e che ciò forma 
il secondo capo della domanda. Inoltre, 
egli non contesta soltanto alla Commis­
sione di aver applicato il regolamento n. 
3087/78, ma altresì di aver proposto al 
Consiglio lo stesso testo da esso poi 
adottato. Si tratta, al riguardo, di un ille­
cito avente rilevanza autonoma in quanto 
la Commissione non può eccepire il pro­
prio obbligo di applicare il regolamento 
prescindendo dalla propria responsabilità 
specifica nell'elaborazione dei regola­
menti e della possibilità che le è data di 
adire la Corte come è già avvenuto nelle 
cause 81/72 (Racc. 1973, pag. 575), 
70/74 (Racc. 1975, pag. 795) e 59/81 
(Racc. 1982, pag. 3329). 

Circa il quarto mezzo, la causa Bode 
non ha alcuna attinenza con la presente 
controversia: nella fattispecie, i ricorrenti 
avevano chiesto che l'istituzione conve­
nuta li garantisse contro le conseguenze 
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di un provvedimento monetario adottato 
dal loro Stato di origine. 

3. Nella controreplica, la Commissione 
ricorda che il coefficiente correttore en­
trato in vigore il 1° gennaio 1978 è stato 
fissato in base ad elementi aggiornati nei 
confronti di quelli impiegati nel calcolare 
i coefficienti correttori per i periodi pre­
cedenti. Tale riforma costituisce pertanto 
un miglioramento anche se ciò non signi­
fica che i coefficienti fissati in percentuali 
diverse fra il 1 ° gennaio 1976 e il 31 di­
cembre 1977 vadano considerati in con­
trasto con l'art. 65, n. 2. Al contrario, va 
ricordato che, nel mese di maggio 1976, 
l'Ufficio statistico ha effettuato, a richie­
sta della Commissione, un'indagine sui 
prezzi nella provincia di Varese. Dalla 
relazione dell'Ufficio risulta che, sullo 
scarto dell'8,5 % fra il coefficiente cor­
rettore per l'Italia quale era stato calco­
lato per Varese (121,5 a fronte di 100 
per Bruxelles) ed il coefficiente corret­
tore per l'Italia adottato dal Consiglio 
(112,04 contro 100 per il Belgio), il 
6,7 % era imputabile all'andamento di­
vergente del costo della vita in Italia e in 
Belgio dal dicembre 1975 al giugno 
1976. Il 30 dicembre 1976, il Consiglio 
ha adottato il regolamento n. 3077/76 
(GU L 359, pag. 1), col quale il coeffi­
ciente correttore per l'Italia veniva por­
tato, con effetto 1° luglio 1976, a 189,3 
per l'Italia contro 157,8 per il Belgio. 
Con decorrenza 1 ° gennaio 1977, il 
coefficiente correttore era fissato a 120,1 
per Bruxelles. Il coefficiente correttore 
fissato dal Consiglio con decorrenza 
1° luglio 1976 a 189,3, o a 119,96. fatto 

100 Bruxelles, differisce solo dell'1,3 % 
dal coefficiente calcolato dall'Ufficio per 
Varese. Quindi, se il ricorrente ritiene 
che le percentuali dei coefficienti corret­
tori determinate per il 1976 ed il 1977 
siano viziate da illegittimità, dovrebbe ri­
chiedere non l'applicazione retroattiva al 
1° gennaio 1976 della percentuale en­
trata in vigore al Io gennaio 1978, ma 
piuttosto la fissazione di quattro nuove 
percentuali da calcolare a seguito di 
quattro indagini sui prezzi condotte ri­
spettivamente in base ai dati esistenti per 
il 1 ° gennaio e 1° luglio degli anni 1976 
e 1977. Andrebbero altresì stabiliti, a ri­
gor di termini, quattro schemi di ponde­
razione, fondati sui risultati di quattro 
indagini «bilanci familiari dei dipendenti» 
effettuate in base ai dati in essere per le 
date suindicate. Il coefficiente adottato 
dal Consiglio nei regolamenti nn. 3084 e 
3087/78 costituisce il risultato di un 
compromesso globalmente vertente sia 
sull'aumento praticato che sulla data di 
entrata in vigore. 

Quanto al secondo mezzo, il ricorrente, 
motivando per la prima volta in sede di 
replica la domanda relativa alla presa in 
considerazione del costo della vita pro­
prio alla provincia di Varese, viola il di­
sposto dell'art. 42, § 2, del regolamento 
di procedura che vieta la deduzione di 
mezzi nuovi in corso di causa. In via 
quindi subordinata, la Commissione ri­
batte che le cifre prodotte dal ricorrente 
non sono esplicite. Per quanto concerne 
gli indici dei prezzi per Roma e Varese, 
essi si riferiscono agli anni 1966, 1970 e 
1976 senza che sia precisato se si tratta 
dell'indice relativo all'anno indicato ov-
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vero dell'indice medio del periodo prece­
dente tale anno. La Commissione, dal 
canto suo, si riferisce alle tabelle compa­
rative fissate dall'Ufficio statistico al Io 

giugno di ogni anno del costo della vita 
rispettivamente a Bruxelles, a Roma e a 
Varese nel periodo 1970-1981. Da dette 
tabelle si ricava che, dopo essere stato 
leggermente più elevato a Varese nel 
1971, l'aumento del costo della vita ri­
sulta superiore a Roma nel 1972 e nel 
1973, poi inferiore nei confronti di 
Varese fra il 1974 e il 1979; dal 1979 in 
poi l'aumento del costo della vita è di 
nuovo più elevato a Roma. Se si consi­
dera nel suo insieme il periodo preso in 
esame, l'aumento complessivo del costo 
della vita è stato più elevato del 3,71 % a 
Varese rispetto a Roma con una media 
annua dello 0,33 %. Lo scarto è così esi­
guo che basterebbe la prosecuzione fino 
al- giugno 1983 della tendenza rilevata 
negli ultimi due anni — ossia un rincaro 
del costo della vita più rapido 
dell'1,81 % all'anno a Roma — per rag­
giungere la parità aritmetica fra il costo 
della vita a Roma e quello a Ispra per il 
periodo giugno 1970 — giugno 1983. In 
linea generale, la Commissione ritiene 
che il potere discrezionale riconosciuto 
al Consiglio quando esso si trova a dover 
affrontare una situazione economica 
complessa, gli consente di considerare 
una variazione del costo della vita del­
l'ordine di quella accertata nella fattispe­
cie, non «sensibile» ai sensi dell'art. 65, 
n. 2, dello Statuto. 

Relativamente al terzo mezzo, possono 
verificarsi due ipotesi. Potrebbe essere 
accolto il primo mezzo con la conse­
guente dichiarazione di inapplicabilità 
del regolamento n. 3087/78, ed in questo 

caso il terzo mezzo diverrebbe senza og­
getto in quanto spetterebbe alla Commis­
sione, dopo l'emanazione di un nuovo 
regolamento, adottato in esecuzione 
della sentenza, liquidare al ricorrente gli 
arretrati di retribuzione corrispondenti 
all'applicazione del nuovo coefficiente 
correttore dal Io gennaio 1976 al 31 di­
cembre 1977. In alternativa, potrebbe es­
sere dichiarato infondato il primo mezzo 
e confermata la legittimità del regola­
mento n. 3087/78: in tal caso, sarebbe 
pacifico che il fatto di applicare un rego­
lamento riconosciuto legittimo o il fatto 
di avere proposto l'adozione di tale rego­
lamento al Consiglio non può costituire 
un illecito da parte della Commissione. 
In realtà , non è stata provata l'esistenza 
di un nesso causale fra tale illecito e il 
danno asserito, dato che i rappresentanti 
del personale avevano accettato l'entrata 
in vigore solo dal 1 ° luglio 1977 del 
nuovo coefficiente correttore e che il 
presidente del Coreper ha comunicato 
loro che, a suo parere, una proposta mo­
dificata con la decorrenza anticipata al 
1 ° luglio 1977 non aveva alcuna possibi­
lità di accoglimento. Infine non è eviden­
temente compito della Commissione in­
tentare, contro il Consiglio, un ricorso 
per illegittimità del regolamento n. 
3087/78. Sarebbe d'altronde inconcepi­
bile un ricorso della Commissione con 
cui venisse contestata la legittimità di un 
regolamento conforme alla proposta che 
ne è all'origine. 

Circa il quarto mezzo, la Commissione si 
richiama agli argomenti addotti contro il 
mezzo precedente. Per quanto riguarda 
l'ambito di applicazione dell'obbligo di 
assistenza, la Corte, nella sentenza in 
causa 178/80, Bellardi-Ricci (Race. 1981, 
pag. 3187) ha dichiarato che: «basta sot-
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tolineare che questa disposizione (l'art. 
24 dello Statuto) contempla la tutela dei 
dipendenti dell'istituzione, contro com­
portamenti di terzi e non contro gli atti 
emanati dall'istituzione stessa, il cui con­
trollo rientra in altre disposizioni dello 
Statuto». Inoltre, gli artt. 64 e 65 dello 
Statuto consentono di controllare, nella 
specie, la legittimità della succitata pro­
posta senza che sia necessario fare 
ricorso alla nozione di obbligo di 
assistenza. 

IV — La fase o ra le del p r o c e d i ­
men to 

All'udienza del 15 luglio 1982, le parti 
hanno svolto osservazioni orali. 

L'avvocato generale ha presentato le sue 
conclusioni all'udienza del 30 settembre 
1982. 

In diritto 

1 Con atto depositato in cancelleria il 17 ottobre 1979, il sig. Battaglia, dipen­
dente della Commissione in servizio presso il Centro comune di ricerche di 
Ispra, in Italia, ha proposto a questa Corte, a norma dell'art. 91 dello Statuto 
del personale (in prosieguo: «lo Statuto»), un ricorso diretto all'inapplicabi­
lità, nei suoi confronti, del regolamento del Consiglio 21 dicembre 1978, 
n. 3087, «relativo all'adeguamento del coefficiente correttore applicabile alle 
retribuzioni e alle pensioni dei funzionari e degli altri agenti delle Comunità 
europee in servizio e domiciliati in Italia» (GU L 369, pag. 10). 

2 Sino alla fine del 1978, lo Statuto disponeva che la retribuzione del dipen­
dente era espressa in franchi belgi e che ad essa era attribuito un coefficiente 
correttore superiore, inferiore o pari al 100 % in rapporto alle condizioni di 
vita nelle varie sedi di servizio. 

3 Dal 1975, i dipendenti in servizio presso il Centro comune di ricerche di 
Ispra segnalavano alla Commissione il notevole aumento del costo della vita 
in Italia, chiedendo di conseguenza una revisione del coefficiente correttore 
per l'Italia. Essi si dolevano in particolare del fatto che, a loro giudizio, il 
costo della vita a Varese era superiore a quello di Roma e chiedevano insi­
stentemente che si tenesse conto di tale differenza nella determinazione del 
coefficiente correttore applicato alle loro retribuzioni. 
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4 Nel corso degli anni 1976, 1977 e 1978, avevano luogo concertazioni tecni­
che tra i rappresentanti del personale e quelli della Commissione e del Consi­
glio, senza tuttavia giungere ad un accordo sull'importo del nuovo coeffi­
ciente correttore, né sulla data dalla quale esso avrebbe dovuto avere retroat­
tivamente effetto. Mediante regolamenti successivi, il Consiglio aveva nel 
frattempo portato il coefficiente correttore per l'Italia a 176,6 contro 157,8 
per il Belgio a decorrere dal 1 ° gennaio 1976, a 189,3 contro 157,8 per il 
Belgio a decorrere dal 1 ° luglio 1976, a 120 contro 100 per il Belgio dal 
1 ° gennaio 1977, a 132,1 contro 104,5 per il Belgio dal 1 ° gennaio 1977 e a 
130,2 contro 100 per il Belgio dal 1 ° luglio 1977. Questi regolamenti, nella 
maggior parte dei casi, avevano una retroattività di sei mesi circa. 

5 Il 26 giugno 1978, il Consiglio adottava il regolamento n. 1461/78 (GU 
L 176, pag. 1) con il quale il coefficiente correttore per l'Italia veniva portato 
a 137,6 contro 102,3 per il Belgio. Nel preambolo di detto regolamento si 
precisa che «una decisione sulla proposta della Commissione relativa alla ret­
tifica dei coefficienti correttori per tre paesi sedi di servizio sarà adottata solo 
sulla base di uno studio che la Commissione è incaricata di effettuare». 

6 Dopo una nuova indagine eseguita dall'Ufficio statistico delle Comunità e 
dopo discussioni tra la Commissione e il Consiglio, il 10 novembre 1978, la 
Commissione proponeva al Consiglio di aumentare il coefficiente correttore 
per l'Italia a 146,4 contro 102,3 per il Belgio, con effetto retroattivo al 
1 ° gennaio 1978. Il Consiglio, accogliendo questa proposta, adottava il rego­
lamento n. 3087/78, in data 21 dicembre 1978 (GU L 369, pag. 10). In pari 
data, il Consiglio adottava il regolamento n. 3084/78 (GU L 369, pag. 1) che 
aumenta il coefficiente correttore per l'Italia a 146,8 contro 100 per il Belgio, 
a decorrere dal 1 ° luglio 1978. 

7 Il personale contestava il regolamento n. 3087/78 in quanto stabilisce il coef­
ficiente correttore ad un livello che non tiene conto del costo della vita a 
Varese e in quanto ammette la retroattività di detto coefficiente solo al 
1 ° gennaio 1978. 
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8 Nel gennaio 1979, la Commissione liquidava gli arretrati di retribuzione ai 
sensi dei regolamenti nn. 3087 e 3084/78. 

9 Con due reclami del 26 marzo e del 6 aprile 1979, in forza dell'art. 90, n. 2, 
dello Statuto, il ricorrente chiedeva alla Commissione di prendere i provvedi­
menti necessari per compensare le perdite di potere d'acquisto subite negli 
anni 1976 e 1977. 

10 Con lettera circolare 12 luglio 1979, la Commissione respingeva detti 
reclami. 

1 1 Il ricorrente proponeva allora il presente ricorso con cui domanda di annul­
lare la decisione della Commissione volta a liquidare gli arretrati di retribu­
zione a lui spettanti limitandone la decorrenza al 1 ° gennaio 1978 e senza 
tener conto del costo della vita proprio della provincia di Varese; di dichia­
rare inapplicabile nei suoi confronti, in quanto limita la sua efficacia retroat­
tiva al Io gennaio 1978, il regolamento n. 3087/78; di condannare la Com­
missione a corrispondere al ricorrente, a titolo di risarcimento danni, un im­
porto calcolato come se il coefficiente correttore attualmente in vigore fosse 
stato applicato dal Io gennaio 1976, oltre agli interessi. 

Sulla r icevibi l i tà 

12 La Commissione fa valere che il ricorso è irricevibile in quanto la liquida­
zione degli arretrati effettuata nel gennaio 1979 aveva carattere confermativo 
nei confronti delle liquidazioni mensili degli stipendi eseguite nel corso degli 
anni 1976 e 1977 e, di conseguenza, non costituisce un atto impugnabile in 
forma autonoma, visto che non sono stati a suo tempo proposti reclami con­
tro le liquidazioni di stipendio relative agli anni di cui trattasi. 

1 3 Date le caratteristiche del caso di specie, l'eccezione della Commissione non 
e accoglibile. Infatti, benché vada salvaguardata l'applicazione della norma 
dello Statuto che contempla la preventiva presentazione del reclamo ammini­
strativo entro un termine relativamente breve, va considerato che, essendo in 
corso da parecchi mesi consultazioni fra il Consiglio, la Commissione e gli 
organi di rappresentanza del personale, il ricorrente poteva legittimamente 
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attendere la loro conclusione prima di reagire a fronte del loro eventuale 
esito pregiudizievole nei confronti della sua retribuzione. Infatti, i regola­
menti del Consiglio relativi all'adeguamento dei coefficienti correttori ven­
gono adottati con un certo ritardo e hanno quindi normalmente un'efficacia 
retroattiva la cui estensione non è prevedibile. Il Consiglio stesso ha d al­
tronde riconosciuto, nel preambolo del regolamento n. 1461/78, il carattere 
non definitivo dell'adeguamento del coefficiente correttore disposto da tale 
regolamento per tre paesi sede di servizio. 

1 4 La tesi della Commissione, ove trovasse accoglimento, avrebbe come conse­
guenza che il dipendente ritenutosi leso dal ritardo del Consiglio nell ade­
guare il coefficiente correttore avrebbe dovuto non solo presentare una serie 
di reclami riferiti eventualmente a più anni, ma, inoltre, intentare una sene di 
ricorsi dinanzi alla Corte, a pena di perenzione dei termini. Tale punto di 
vista non può essere condiviso. La fattispecie della causa 15/73 (Kortner, 
Racc. 1974, pag. 177), su cui la Commissione fonda la propria tesi, non pre­
senta alcuna analogia col caso in esame. 

15 Per quanto riguarda la seconda eccezione sollevata dalla Commissione, rela­
tiva alla domanda di risarcimento danni, basta constatare che la ricevibilità 
della domanda di annullamento comporta quella della domanda di risarci­
mento danni quando, come nel caso di specie, si tratta di domande stretta­
mente connesse. 

16 Va pertanto constatato che il ricorso è ricevibile. 

Nel mer i to 

17 Per quanto riguarda la questione del coefficiente correttore applicato ai di­
pendenti in servizio a Ispra, il ricorrente persegue due obiettivi. Innanzitutto 
egli mira ad ottenere la revisione del coefficiente correttore che, a suo pa-
rere, va calcolato sulla base del costo della vita nel luogo esatto ove il dipen­
dente presta servizio, nella specie la provincia di Varese, e non, automatica­
mente, nella capitale del paese considerato. Ora, nella fattispecie, il ricor-
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rente sostiene che il costo della vita nella provincia di Varese, nel corso degli 
anni 1976-1978, è stato sensibilmente più elevato rispetto a Roma. In se­
condo luogo, il ricorrente domanda che il coefficiente correttore per l'Italia, 
fissato a 146,4 dal regolamento n. 3087/78, venga applicato retroattivamente 
al 1 ° gennaio 1976. 

18 Il ricorrente impugna la liquidazione degli arretrati di retribuzione, avvenuta 
sulla base del regolamento n. 3087/78 che, a suo parere, viola gli artt. 64 e 
65 dello Statuto, relativi al coefficiente correttore, l'art. 24 dello Statuto, re­
lativo all'obbligo di assistenza della Commissione nei confronti dei dipen­
denti, nonché il principio di non discriminazione e le norme che impongono 
l'osservanza delle forme sostanziali. 

19 Il ricorrente svolge quindi innanzitutto l'argomento secondo cui il regola­
mento n. 3087/78 viola l'art. 64 dello Statuto in quanto le indagini dell'Uffi­
cio statistico delle Comunità volte a determinare il coefficiente correttore 
sono state effettuate con riferimento alle condizioni di vita nella capitale e 
non nel luogo sede di servizio ubicato nella provincia di Varese. 

20 Va rilevato che, nel passato, il Consiglio ha interpretato l'art. 64 dello Sta­
tuto nel senso che come sede di servizio esso non designa necessariamente la 
capitale del paese ove viene prestato servizio, ma, secondo i casi, il luogo 
esatto ove viene prestato servizio. Così il regolamento del Consiglio 12 di­
cembre 1967, n. 1/67/CECA, 988/67/CEE e 9/67/CEEA, ha fissato due 
coefficienti sia per la Francia (130,5 % per Parigi e per taluni dipartimenti e 
122,5 % per il resto del paese) che per l'Italia (114 % per Ispra e 114,5 % 
per il resto del paese). Solo successivamente il Consiglio ha decisio di utiliz­
zare un solo coefficiente per ogni Stato membro. 

21 Questo nuovo sistema contribuisce, in realtà, nella maggior parte dei casi, ad 
avvantaggiare i dipendenti non residenti nella capitale ove il costo della vita è 
generalmente più elevato che in provincia. Tuttavia sembra che ciò non av­
venga appunto in Italia ove sia l'indagine dell'Ufficio statistico che le infor­
mazioni fornite dall'Istituto italiano di statistica mostrano che il costo della 
vita a Varese è superiore a quello di Roma. 

22 Infatti dagli stessi dati comunicati dalla Commissione a seguito dei risultati 
dell'indagine dell'Ufficio statistico eseguita a Varese nel maggio 1976 sulla 
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base di 230 voci di spesa (eccezion fatta per gli affitti, il riscaldamento e 
l'elettricità che sono stati oggetto di un'indagine ulteriore) risulta che il costo 
della vita in questa provincia era più elevato del 7,66 % rispetto a Roma. 
Una volta preso in considerazione il risultato dell'indagine effettuata a 
Varese sul livello dei canoni d'affitto, la differenza si è ridotta fino al 
2,76 °/o, il che costituiva ancora uno scostamento sensibile ai sensi dell'art. 
65, n. 2, dello Statuto. Risulta d'altro canto dalla motivazione della proposta 
della Commissione sfociata nel regolamento n. 3087/78, che persino que­
st'ultima nutriva dei dubbi sulla legittimità di un riferimento esclusivo al co­
sto della vita a Roma, in quanto essa affermava che «l'utilizzazione di un 
solo coefficiente correttore per paese sede di servizio, cioè quello della capi­
tale, pone i funzionari in servizio a Ispra in una situazione un po' partico­
lare: dalle statistiche a disposizione risulta che l'andamento del costo della 
vita a Roma è stato meno rapido di quello rilevato nella zona di Varese. Da 
ciò può concludersi che il livello dei prezzi a Roma è attualmente inferiore a 
quello di Varese. Questo fenomeno è abbastanza raro nei nove Stati membri. 
Un'indagine specifica sui prezzi a Ispra era pertanto concepibile data la forte 
concentrazione di dipendenti in questa località. È sembrato tuttavia preferi­
bile alla Commissione non innovare nella materia e attenersi alla decisione 
del Consiglio del 1968 che si riferisce esplicitamente agli indici dei prezzi 
della capitale». 

23 Stando così le cose, onde rispettare la norma dell'art. 64 dello Statuto, in 
forza della quale va tenuto conto delle condizioni di vita nelle varie «sedi di 
servizio», tale espressione va intesa come riferita non alle sole capitali degli 
Stati membri, ma alle località esatte ove viene espletata l'attività di un nu­
mero abbastanza elevato di dipendenti delle Comunità. 

24 Pertanto le istituzioni comunitarie, nel caso in cui il costo della vita in una 
sede di servizio del genere subisca variazioni maggiori rispetto a quelle che si 
verificano nella capitale dello Stato interessato, sono tenute a fissare coeffi­
cienti correttori distinti. Di conseguenza, il mezzo del ricorrente relativo al 
calcolo del coefficiente correttore da applicare alla sua retribuzione in base al 
costo della vita nella provincia di Varese va considerato fondato. 
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25 Circa la questione della retroattività del regolamento n. 3087/78, il ricor­
rente fa valere che esso avrebbe dovuto essere applicato fin dal 1 ° gennaio 
1976 in quanto da allora in poi si erano verificati sensibili aumenti del costo 
della vita. 

26 In effetti, dalle relazioni dell'Ufficio statistico in data 17 e 29 giugno 1976 e 
dalla nota dello stesso del 17 agosto seguente, risulta che nel 1976 erano 
intervenute variazioni del costo della vita superiori al 2 % nei confronti di 
Bruxelles sia a Roma che, in maggior misura, a Varese. 

27 La Commissione fa capire al riguardo che l'art. 65, n. 2, dello Statuto, a 
norma del quale «in caso di variazione sensibile del costo della vita, il Consi­
glio decide, nel termine massimo di due mesi, sulle misure di adeguamento 
dei coefficienti correttori ed eventualmente sulla loro retroattività», va inter­
pretato nel senso che esso implica un potere discrezionale da parte del Con­
siglio nel disporre o meno la retroattività dei provvedimenti di adeguamento 
dei coefficienti correttori. 

28 Questa tesi non può trovare accoglimento. Infatti, la formulazione dell'art. 
65, n. 2, esclude ogni interpretazione per la quale il Consiglio non sia tenuto 
ad adeguare i coefficienti correttori entro il termine di due mesi da ogni 
variazione sensibile del costo della vita. Va ricordato che la Corte , nella sen­
tenza 6 ottobre 1982 (causa 5 9 / 8 1 , Commissione e / Consiglio, Race. 1982, 
pag. 3329) ha dichiarato che il Consiglio ha il potere, al r iguardo, di accer­
tare se si sia verificato o meno un aumento sensibile del costo della vita, 
agendo di conseguenza in caso affermativo. Qualsiasi altra interpretazione 
sarebbe contraria allo scopo della disposizione di cui trattasi, che è quello di 
garantire a tutti i dipendenti lo stesso potere d'acquisto indipendentemente 
dalla sede di servizio. 

29 Questo mezzo è pertanto fondato. 

30 Di conseguenza, non è necessario esaminare gli altri mezzi addotti dal ricor­
rente solo in via subordinata. 
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31 Vanno pertanto, annullati il foglio di stipendio del ricorrente del mese di gen­
naio 1979 — in quanto esso si limita a dare effetto al regolamento del Consi­
glio n. 3087/78 — sia in ordine all'entità, sia in ordine alla decorrenza del­
l'adeguamento del coefficiente correttore, nonché le decisioni con cui sono 
stati respinti i reclami del ricorrente. Il regolamento n. 3087/78 non si ap­
plica al ricorrente in quanto esso non tiene conto del costo della vita a 
Varese e limita la decorrenza dell'adeguamento del coefficiente correttore al 
1° gennaio 1978. 

32 Essendo prevedibile che le istituzioni competenti adotteranno i provvedimenti 
necessari all'esecuzione della presente sentenza, l'esame della domanda di 
risarcimento del danno patrimoniale subito dal ricorrente va rinviato a data 
da definire successivamente, ove necessario. 

33 Entro il'l 5 luglio 1983, la Commissione riferirà alla Corte sui provvedimenti 
adottati per risarcire il danno del ricorrente, il quale sarà posto in condizione 
di replicare. 

Per questi motivi 

LA CORTE (Prima Sezione) 

dichiara e statuisce: 

Io Sono annullati il foglio di stipendio del ricorrente del mese di gennaio 
1979 — in quanto esso si Umita a dare effetto al regolamento del 
Consiglio n. 3087/78 — sia in ordine all'entità, sia in ordine alla de­
correnza dell'adeguamento del coefficiente correttore, nonché le deci­
sioni con cui sono stati respinti i reclami del ricorrente. Il regola­
mento n. 3087/78 non si applica al ricorrente in quanto non tiene 
conto del costo della vita a Varese e limita la decorrenza dell'adegua­
mento del coefficiente correttore al Io gennaio 1978. 
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2° La Commissione riferirà alla Corte, entro il 15 luglio 1983, sui prov­
vedimenti adottati per l'esecuzione della presente sentenza. 

3° L'esame della domanda di risarcimento del danno patrimoniale subito 
dal ricorrente viene rinviato a data da definire successivamente, ove 
necessario. 

4° Le spese sono riservate. 

O'Keeffe Bosco Koopmans 

Così deciso e pronunziato a Lussemburgo, il 15 dicembre 1982. 

Per il cancelliere 

J. A. Pompe 

cancelliere aggiunto 

Il presidente della Prima Sezione 

A. O'Keeffe 

CONCLUSIONI DELL'AVVOCATO GENERALE 
FRANCESCO CAPOTORTI 

(vedasi causa 158/79, pag. 4404) 
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